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Introduzione 

L’energia nucleare è una delle scoperte scientifiche più importanti e allo stesso tempo 

più discusse del Novecento. Nata dallo studio dell’atomo e delle sue reazioni, questa forma di 

energia ha portato grandi sviluppi tecnologici, ma anche enormi conseguenze storiche e 

ambientali. 

Spiegazione del Percorso 

In questo percorso multidisciplinare, analizzerò la tematica dell’energia nucleare 

attraverso diverse materie. 

- In Scienze, approfondirò come funziona l’energia nucleare e la fissione 

dell’atomo.  

- In Tecnologia, parlerò della centrale termonucleare e della produzione di 

energia. Il problema delle scorie radioattive sarà trattato nell’approfondimento, evidenziando i 

rischi per l’ambiente e la salute. 

- In Geografia, mi concentrerò sul Giappone, paese fortemente segnato dall’uso 

dell’energia nucleare, sia per la tragedia di Hiroshima e Nagasaki, sia per eventi recenti come 

Fukushima.  

- In Storia, racconterò il ruolo della bomba atomica durante la Seconda guerra 

mondiale, mentre in Inglese parlerò dell’“atom bomb” e del suo impatto globale. 

- In Educazione fisica, collegherò l’argomento alle Olimpiadi di Tokyo del 1940, 

annullate a causa della guerra.  

- In Arte, analizzerò Guernica di Picasso, opera che rappresenta la violenza e la 

sofferenza causate dai conflitti.  

- In Italiano, affronterò il romanzo “La Storia” di Elsa Morante, che narra le 

conseguenze della guerra e della bomba atomica sulla vita delle persone comuni.  

- In Musica, infine, parlerò del jazz e dello swing, generi musicali che hanno 

accompagnato gli anni della guerra e del dopoguerra. 

 

Attraverso questo percorso, cercherò di mostrare come l’energia nucleare non sia solo 

una questione scientifica, ma un tema complesso che coinvolge la storia, l’ambiente, l’arte, la 

cultura e la società. 
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Italiano 

 

 

 

            Elsa Morante e La Storia: letteratura e memoria del Novecento 

 

Elsa Morante è stata una delle più grandi scrittrici italiane del Novecento, capace di 

unire profondità letteraria e impegno civile in opere che ancora oggi colpiscono per forza 

emotiva e lucidità storica. Nata a Roma nel 1912, nel popolare quartiere di Testaccio, visse in 

prima persona le drammatiche vicende della Seconda Guerra Mondiale. Fin da giovanissima 

dimostrò una straordinaria inclinazione per la scrittura, componendo filastrocche e racconti 

per bambini. Negli anni Trenta iniziò a collaborare con alcune riviste letterarie, avviando così 

il suo percorso nel panorama culturale italiano. 

Nel 1941 sposò lo scrittore Alberto Moravia, con cui condivise non solo la vita privata 

ma anche l'impegno intellettuale. Durante l'occupazione nazista in Italia, fu costretta a 

rifugiarsi insieme al marito a Fondi, nel Lazio, dove iniziò a scrivere il suo primo romanzo. 

Dopo la guerra, consolidò la sua fama pubblicando opere importanti, tra cui Menzogna e 

sortilegio e L’isola di Arturo, con cui vinse il Premio Strega nel 1957. 
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Tuttavia, è La Storia, pubblicato nel 1974, il romanzo che più ha segnato la sua 

produzione e suscitato accesi dibattiti. Ambientato durante la Seconda Guerra Mondiale, il 

libro racconta le vicende di Ida Ramundo, un'insegnante vedova e di origine ebrea, che viene 

violentata da un soldato tedesco ubriaco durante una notte del 1941. Da questa brutale 

aggressione nasce Useppe, il figlio più fragile e sensibile. Con lui e l’altro figlio, Nino, Ida 

affronta gli anni più bui della guerra, tra fame, bombardamenti, persecuzioni razziali e 

miseria. 

La Storia non è solo un racconto personale, ma un ritratto collettivo della sofferenza 

del popolo italiano durante il conflitto. Morante adotta uno stile semplice, quasi cronachistico, 

per sottolineare la crudezza degli eventi e il destino di persone comuni travolte dalla "Storia" 

con la S maiuscola, intesa come forza cieca e distruttiva. Il romanzo si chiude tragicamente: 

Ida, dopo aver perso entrambi i figli, cade in una profonda disperazione e morirà sola in un 

manicomio. 

Elsa Morante morì nel 1985, colpita da un infarto. Con la sua opera ha lasciato 

un’impronta indelebile nella letteratura italiana, dimostrando che la scrittura può essere uno 

strumento di denuncia, memoria e resistenza. La Storia, in particolare, resta una delle più forti 

testimonianze letterarie del Novecento sul dolore e la disumanità della guerra. 
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Storia 

 

 

 

La Seconda Guerra Mondiale e l’Uso della Bomba Nucleare 

 

La Seconda Guerra Mondiale è stato uno dei più grandi e tragici conflitti della storia 

dell’umanità. Ebbe inizio il 1º settembre 1939, quando la Germania nazista, guidata da Adolf 

Hitler, invase la Polonia, violando i trattati internazionali e suscitando la reazione immediata 

del Regno Unito e della Francia, che dichiararono guerra alla Germania. Il conflitto si 

concluse ufficialmente il 2 settembre 1945, dopo sei anni di combattimenti devastanti che 

coinvolsero la maggior parte dei Paesi del mondo. 

Le nazioni partecipanti si schierarono in due grandi alleanze: da una parte le Potenze 

dell’Asse, formate da Germania, Italia e Giappone; dall’altra gli Alleati, guidati inizialmente 

da Regno Unito, Francia e Unione Sovietica, ai quali si unirono in seguito anche gli Stati 

Uniti, dopo l’attacco giapponese a Pearl Harbor nel 1941. 



 7 

Durante la guerra si verificarono eventi drammatici e crimini contro l’umanità. In 

particolare, il regime nazista tedesco promosse una feroce politica razzista e genocida. Hitler e 

i suoi seguaci ritenevano che esistesse una “razza ariana” superiore e consideravano nemici 

tutti coloro che non vi appartenevano. Tra le principali vittime di questa ideologia ci furono 

gli ebrei, ma anche omosessuali, zingari, persone con disabilità, oppositori politici e altri 

gruppi perseguitati. Milioni di persone vennero deportate nei campi di concentramento e di 

sterminio, dove furono sottoposte a lavori forzati, torture e uccisioni di massa. Questo 

sterminio, conosciuto con il nome di Olocausto, provocò la morte di circa sei milioni di ebrei. 

Il conflitto si combatté su più fronti: in Europa, in Africa, in Asia e nel Pacifico. La 

guerra portò a gravi distruzioni, milioni di vittime civili e militari e un impatto profondo su 

intere generazioni. Con il passare degli anni, le sorti del conflitto cominciarono a volgere a 

favore degli Alleati. Dopo la caduta di Mussolini in Italia e la liberazione di diversi territori 

occupati dalla Germania, le truppe alleate avanzarono fino a Berlino, dove nel maggio del 

1945 la Germania firmò la resa. 

Tuttavia, il conflitto proseguiva ancora nel Pacifico, dove il Giappone, alleato della 

Germania, rifiutava di arrendersi. A quel punto, il presidente degli Stati Uniti, Harry Truman, 

decise di utilizzare una nuova e devastante arma: la bomba atomica. Il 6 agosto 1945, la prima 

bomba nucleare fu sganciata sulla città giapponese di Hiroshima, causando la morte 

immediata di circa 70.000 persone, con molte altre vittime nei mesi successivi a causa delle 

radiazioni. Tre giorni dopo, il 9 agosto, una seconda bomba fu lanciata su Nagasaki, causando 

un numero simile di vittime. 

Questi due bombardamenti portarono alla resa del Giappone, che fu ufficializzata il 2 

settembre 1945, segnando così la fine della Seconda Guerra Mondiale. 

L’uso della bomba atomica aprì una nuova epoca, nota come era nucleare, e sollevò 

numerosi interrogativi etici e politici sul potere distruttivo della tecnologia e sull’uso delle 

armi di distruzione di massa. Ancora oggi, le conseguenze di quella scelta e il ricordo delle 

vittime di Hiroshima e Nagasaki rappresentano un monito per l’umanità, affinché tragedie 

simili non si ripetano mai più. 
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Geografia 

 

 

 

 

Il Giappone: geografia, storia ed eventi olimpici 

 

Il Giappone è un arcipelago situato a est dell’Asia orientale, completamente circondato 

dall’Oceano Pacifico. È composto da numerose isole, tra cui le quattro principali: Honshu, 

Hokkaido, Kyushu e Shikoku. La capitale, Tokyo, è una delle metropoli più popolose e 

tecnologicamente avanzate al mondo. 

Il territorio giapponese è prevalentemente montuoso ed è soggetto a frequenti 

fenomeni naturali come terremoti, tsunami e eruzioni vulcaniche, a causa della sua posizione 



 9 

nella cosiddetta "cintura di fuoco del Pacifico". Di conseguenza, la popolazione si concentra 

soprattutto nelle grandi città lungo le coste. 

Dal punto di vista economico, il Giappone è uno dei paesi più sviluppati del mondo. 

La sua economia è moderna e diversificata, con importanti settori come l’elettronica, 

l’automobilismo, la robotica e il comparto elettronucleare, nel quale è tra i primi al mondo. 

Tuttavia, la storia del Giappone è segnata da eventi drammatici. Durante la Seconda 

guerra mondiale, il paese fu alleato di Germania e Italia e subì due attacchi nucleari da parte 

degli Stati Uniti, sulle città di Hiroshima e Nagasaki, che portarono alla resa del Giappone e 

alla fine del conflitto. 

Anche lo sport ha avuto un ruolo particolare nella storia giapponese. I Giochi della XII 

Olimpiade, inizialmente previsti a Tokyo dal 21 settembre al 6 ottobre 1940, furono prima 

spostati a Helsinki, in Finlandia, a causa della guerra sino-giapponese, e successivamente 

cancellati del tutto a causa dello scoppio della Seconda guerra mondiale. Nonostante la 

cancellazione, il Comitato organizzatore giapponese pubblicò comunque il bilancio 

dell'evento, che ammontava a 20,1 milioni di yen. Era previsto anche l’inserimento del volo a 

vela come sport olimpico ufficiale, ma il progetto non fu mai realizzato. 

In un episodio poco conosciuto ma significativo, nell’agosto del 1940, alcuni 

prigionieri di guerra detenuti nello stalag XIII-A di Langwasser, vicino a Norimberga, 

organizzarono una particolare edizione dei Giochi olimpici, chiamata "Olimpiadi dei 

prigionieri di guerra internazionali". Vi parteciparono atleti prigionieri provenienti da vari 

paesi, tra cui Belgio, Francia, Regno Unito, Norvegia e Polonia. Questo straordinario evento 

fu raccontato nel 1979 dal regista polacco Andrzej Kotkowski nel film Olimpiada 40, ispirato 

alla storia vera di uno dei partecipanti, Teodor Niewiadomski. 
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Francese 

 

L’Energie 

Les combustible fossil le plus consommé sont: le petrol, le gaz, le charbon et 

l’uranion. Ces sources d’énergie posent des problem parce qu’elles sont en quantite limites et 

episables. Les gisement de petrole se trouvent au Moyen Orient, les gisement de gaz dans les 

pays de l’Est, en Russie et au Moyen Orient. Les consequences sur l’envranement des energie 

traditionells et l’effect de serre. Les biocarburants represant une nouvelle forme d’energie 

utilise dans les deplacement motorisè. Mais leur culture necessitent de grands quantitès 

d’energrais et d’eau. L’energie nucleaire depend d’un combustible fossil, l’uranion, dant le 

minerai est contunu dans le sous sol de la terre. Les elements radioactifs pluvent contaminer 

tous les ecosystem. Les energies ranouvelables utilisent des plus nepuidables 

L’Energia 

I combustibili fossili più utilizzati sono: il petrolio, il gas, il carbone e l’uranio. Queste 

fonti di energia presentano dei problemi perché sono in quantità limitate e possono esaurirsi. I 

giacimenti di petrolio si trovano principalmente in Medio Oriente, mentre quelli di gas sono 

situati nei Paesi dell’Est, in Russia e anch’essi in Medio Oriente. 

Le fonti di energia tradizionali hanno gravi conseguenze sull’ambiente, tra cui l’effetto 

serra. I biocarburanti rappresentano una nuova forma di energia usata per gli spostamenti 

motorizzati, ma la loro coltivazione richiede grandi quantità di fertilizzanti e acqua. 

L’energia nucleare dipende da un combustibile fossile, l’uranio, il cui minerale si trova 

nel sottosuolo terrestre. Tuttavia, gli elementi radioattivi possono contaminare tutti gli 

ecosistemi. 

Le energie rinnovabili, invece, si basano su risorse non esauribili. 
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Inglese 

 

The Atom Bomb 

The atom bomb was one of the most powerful and destructive weapons ever created. It 

was developed during World War II by the United States as part of a secret project called the 

Manhattan Project. The goal was to build a bomb that used nuclear energy to release an 

enormous explosion. 

On August 6, 1945, the United States dropped the first atomic bomb on the Japanese 

city of Hiroshima. The explosion destroyed most of the city and killed around 140,000 

people. Three days later, on August 9, a second bomb was dropped on Nagasaki, causing 

more death and destruction. 

The use of the atomic bomb forced Japan to surrender, and World War II ended 

shortly after, on August 15, 1945. However, the consequences of the bomb were terrible: 

many people died instantly, while others suffered from burns, radiation, and long-term health 

problems. 

The atom bomb changed the world forever. It showed the power of science, but also 

the danger of using it for war. Since then, many countries have built nuclear weapons, and 

there is always a risk of another nuclear conflict. 

Today, the story of Hiroshima and Nagasaki reminds us of the importance of peace, 

responsibility, and international cooperation to avoid such tragedies in the future. 
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La Bomba Atomica 

 

La bomba atomica è stata una delle armi più potenti e distruttive mai create. Fu 

sviluppata durante la Seconda Guerra Mondiale dagli Stati Uniti come parte di un progetto 

segreto chiamato Progetto Manhattan. L'obiettivo era costruire una bomba che usasse 

l'energia nucleare per provocare un'esplosione enorme. 

Il 6 agosto 1945, gli Stati Uniti sganciarono la prima bomba atomica sulla città 

giapponese di Hiroshima. L'esplosione distrusse gran parte della città e uccise circa 140.000 

persone. Tre giorni dopo, il 9 agosto, una seconda bomba fu lanciata su Nagasaki, causando 

altre migliaia di vittime e gravi distruzioni. 

L’uso della bomba atomica costrinse il Giappone alla resa, e la Seconda Guerra 

Mondiale finì poco dopo, il 15 agosto 1945. Tuttavia, le conseguenze della bomba furono 

terribili: molte persone morirono all’istante, mentre altre soffrirono a lungo per ustioni, 

radiazioni e malattie. 

La bomba atomica cambiò il mondo per sempre. Mostrò la potenza della scienza, ma 

anche i grandi pericoli del suo uso a scopi militari. Da allora, molti Paesi hanno costruito armi 

nucleari, e c’è sempre il rischio di un nuovo conflitto atomico. 

Oggi, la storia di Hiroshima e Nagasaki ci ricorda l’importanza della pace, della 

responsabilità e della cooperazione internazionale per evitare simili tragedie in futuro. 
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Musica 

 

Lo Jazz e lo swing 

Il Jazz e il Blues: Musiche nate dal dolore e diventate arte universale 

Il jazz e il blues sono due generi musicali profondamente legati alla storia sociale e 

culturale degli Stati Uniti d’America, in particolare all’esperienza della popolazione 

afroamericana. Le loro radici risalgono alla fine dell’Ottocento e all’inizio del Novecento, ma 

affondano molto più indietro nel tempo, fino al periodo della schiavitù. 

A partire dal XVI secolo, milioni di africani furono deportati in America attraverso la 

tratta degli schiavi, per lavorare nelle piantagioni del Sud degli Stati Uniti. Nonostante 

l’oppressione e la violenta repressione della loro cultura da parte dei bianchi, gli schiavi 

riuscirono a conservare alcuni elementi della tradizione musicale africana. Questi si fusero 

con le influenze occidentali e cristiane dando origine a nuove forme musicali, come i work 

songs (canti di lavoro) e gli spirituals, canti religiosi pieni di speranza e spiritualità, spesso 

intonati durante le lunghe giornate nei campi di cotone. 

Con l’abolizione della schiavitù nel 1865, la condizione degli afroamericani migliorò 

solo formalmente. Molti ex schiavi, privi di terra e lavoro, furono costretti a vivere in 
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condizioni di povertà, spesso vagando tra città e campagne in cerca di occupazione. Fu 

proprio in questo contesto che nacque il blues, un genere musicale intimo e malinconico, 

capace di esprimere la sofferenza, il dolore e la solitudine di chi non trovava posto in una 

società ancora profondamente razzista. Le tematiche del blues erano spesso personali, legate a 

storie d’amore finite male, povertà, ingiustizia sociale e nostalgia. 

I canti blues iniziarono ad essere accompagnati da strumenti, in particolare la chitarra, 

l’armonica a bocca e il banjo, che permettevano anche ai musicisti girovaghi di suonare 

ovunque, nei mercati, per strada o nei locali. Questo stile musicale ebbe un forte impatto sulle 

nuove generazioni afroamericane, che cominciarono a sperimentare con il ritmo e 

l’improvvisazione. 

Proprio da queste sperimentazioni nacque il jazz, un genere musicale più articolato, 

vivace e dinamico, che mescolava blues, spiritual, canti da ballo e influenze europee. Le 

prime jazz band comparvero alla fine dell’Ottocento, soprattutto nel sud degli Stati Uniti, e in 

particolare nella città di New Orleans, considerata la culla del jazz. Inizialmente il jazz era 

suonato nei quartieri neri, nei locali e nei circoli frequentati dalla comunità afroamericana. Ma 

ben presto, grazie alla sua energia, originalità e libertà espressiva, conquistò anche il pubblico 

bianco. 

A partire dagli anni Venti, grazie alla diffusione delle prime case discografiche e delle 

radio, il jazz iniziò a raggiungere un pubblico sempre più ampio, espandendosi in tutto il 

Paese e arrivando persino in Europa, dove trovò grande successo soprattutto in Francia e in 

Inghilterra. 

Il jazz e il blues non sono solo generi musicali: sono l’espressione profonda di un 

popolo che ha lottato per la dignità e la libertà, trasformando il dolore in arte e dando vita a 

una delle eredità culturali più importanti del XX secolo. Ancora oggi, queste musiche 

continuano a ispirare artisti di tutto il mondo e a ricordarci quanto la musica possa raccontare 

la storia, esprimere le emozioni e unire le persone oltre ogni confine. 
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Scienze 

 

L’energia degli atomi: l’energia nucleare 

L’energia nucleare è una forma di energia primaria, cioè non deriva dalla 

trasformazione di altre fonti energetiche, come avviene per esempio nel caso dell’energia 

elettrica generata dal carbone o dal gas. Questa energia viene prodotta sfruttando le reazioni 

che avvengono nel nucleo degli atomi, in particolare di quelli con un grande numero atomico, 

come l’uranio. È considerata da molti una possibile alternativa ai combustibili fossili, in 

quanto produce una grande quantità di energia e non emette gas serra durante la produzione. 

Tuttavia, l’energia nucleare è una fonte non rinnovabile, perché si basa sull’uso di 

materiali presenti in quantità limitate sulla Terra, come l’uranio-235. Inoltre, presenta 

problemi legati alla sicurezza e all’impatto ambientale, soprattutto a causa della radioattività 

dei materiali impiegati e delle scorie nucleari prodotte, che devono essere smaltite in modo 

sicuro e controllato per migliaia di anni. 

La fissione nucleare 

Il processo più comune per ottenere energia nucleare è la fissione nucleare. Essa 

consiste nello spezzare il nucleo di un atomo pesante, come quello dell’uranio, attraverso il 

bombardamento con neutroni. Quando il nucleo dell’uranio si rompe, si divide in due o più 

nuclei più piccoli e rilascia una grande quantità di energia sotto forma di calore, insieme ad 

altri neutroni. 

Questi neutroni possono colpire altri nuclei di uranio, provocando altre rotture e 

generando una reazione a catena. Se questa reazione viene controllata, come avviene 
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all’interno di una centrale nucleare, il calore prodotto viene utilizzato per scaldare acqua, 

produrre vapore e far girare turbine che generano energia elettrica. Tuttavia, se la reazione a 

catena non viene controllata, può provocare gravi incidenti o addirittura esplosioni nucleari, 

come nel caso delle bombe atomiche o di disastri come quello di Chernobyl. 

La fusione nucleare 

Un altro tipo di reazione nucleare, ancora più potente, è la fusione nucleare. In questo 

caso, due nuclei leggeri, come quelli degli isotopi dell’idrogeno (deuterio e trizio), si uniscono 

per formare un nucleo più pesante, come quello dell’elio. Anche in questo processo viene 

liberata una quantità enorme di energia, perché una piccola parte della massa dei nuclei 

iniziali si trasforma in energia, secondo la famosa equazione di Einstein: E = mc². 

La fusione nucleare è il processo che avviene naturalmente nel Sole e nelle altre stelle. 

È considerata una fonte di energia più sicura e pulita rispetto alla fissione, perché non produce 

scorie radioattive a lungo termine. Tuttavia, ricreare le condizioni necessarie alla fusione sulla 

Terra è estremamente difficile, poiché richiede temperature altissime (milioni di gradi) e 

tecnologie avanzate che sono ancora in fase di sperimentazione. 

Attualmente, la fusione è utilizzata solo in campo militare, per esempio nelle bombe 

all’idrogeno (o bombe H), che sono molto più potenti delle bombe a fissione. Tuttavia, diversi 

centri di ricerca in tutto il mondo stanno lavorando per rendere la fusione nucleare una realtà 

per scopi pacifici, con l’obiettivo di ottenere in futuro una fonte di energia illimitata, sicura e 

pulita. 
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Scienze Motorie 

 

Le Olimpiadi di Tokyo 1940 

Le Olimpiadi di Tokyo del 1940 rappresentano una pagina particolare e poco 

conosciuta della storia dei Giochi Olimpici. Quella del 1940 doveva essere la XII Olimpiade 

dell’era moderna, la prima ad essere organizzata in Asia, e per il Giappone sarebbe stata 

l’occasione per mostrarsi al mondo come un Paese moderno, forte e industrializzato. 

La decisione di assegnare i Giochi a Tokyo fu presa nel 1936, durante una sessione del 

Comitato Olimpico Internazionale a Berlino. Fu una scelta storica: fino ad allora, le Olimpiadi 

si erano svolte solo in Europa o negli Stati Uniti. Tokyo era vista come un simbolo di apertura 

del movimento olimpico al resto del mondo. 

Tuttavia, il sogno giapponese venne interrotto dagli eventi politici e militari. Nel 1937 

scoppiò la Seconda guerra sino-giapponese, un conflitto tra Giappone e Cina che causò molte 

tensioni internazionali. A causa della guerra e delle difficoltà economiche e logistiche, il 

Giappone rinunciò all’organizzazione dei Giochi nel 1938. In un primo momento, il Comitato 

Olimpico spostò l’evento a Helsinki, in Finlandia, ma poco dopo anche questa possibilità 

sfumò con l’inizio della Seconda guerra mondiale nel 1939. 

Di conseguenza, le Olimpiadi del 1940 non si svolsero mai, così come quelle del 1944. 

Si dovette aspettare il 1948 per tornare a vedere i Giochi, che si tennero a Londra, dopo 12 

anni di pausa. 
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Nonostante la cancellazione, le Olimpiadi di Tokyo 1940 restano un evento simbolico: 

sono l’esempio di come lo sport sia strettamente legato alla pace, alla politica e alla storia. 

L’impossibilità di celebrare quei Giochi ci ricorda che, nei periodi di guerra, anche le attività 

sportive vengono sospese, e che i valori olimpici – come il rispetto, la fratellanza e la lealtà – 

sono possibili solo in un mondo libero dai conflitti. 

Curiosamente, Tokyo riuscì finalmente a ospitare le Olimpiadi nel 1964, e poi di 

nuovo nel 2021, con i Giochi posticipati a causa della pandemia di Covid-19. Questo dimostra 

come lo sport possa sempre rinascere e diventare un simbolo di speranza anche dopo i 

momenti più difficili. 
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Arte 

 

Pablo Picasso e “Guernica”: un grido contro la guerra 

Pablo Picasso, nato in Spagna nel 1881, è considerato uno degli artisti più innovativi e 

influenti del XX secolo. È noto soprattutto per essere uno dei fondatori del Cubismo, un 

movimento artistico che rompe con la pittura tradizionale rappresentando la realtà attraverso 

forme geometriche essenziali e punti di vista multipli. Nel Cubismo non esiste una tecnica 

fissa, ma una continua sperimentazione delle linee, dei colori e delle prospettive, per rendere 

visibile ciò che spesso sfugge alla vista quotidiana. 

Dopo essersi trasferito a Parigi, Picasso attraversò diversi periodi artistici. Uno dei più 

noti è il “periodo blu”, caratterizzato da toni freddi e malinconici, che riflettevano la tristezza 

e la solitudine dell’artista in quel momento. A questo seguì il “periodo rosa”, più sereno e 

luminoso, in cui i colori caldi come il rosa e l’arancio esprimevano gioia e vitalità. 

Tra le sue opere più famose e significative spicca la “Guernica”, un enorme dipinto 

realizzato nel 1937 in risposta al terribile bombardamento della cittadina basca di Guernica, 

avvenuto durante la Guerra Civile Spagnola. L’attacco fu compiuto dall’aviazione tedesca (la 

Luftwaffe) alleata del generale Franco, leader dei nazionalisti spagnoli. Il bombardamento 

causò centinaia di vittime tra la popolazione civile e rappresentò uno dei primi esempi di 

attacco aereo su larga scala contro una città indifesa. 
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Picasso, profondamente colpito da questa tragedia, decise di denunciare l’orrore della 

guerra attraverso l’arte. “Guernica” è un grido muto e potente contro la violenza, la 

distruzione e la sofferenza causata dai conflitti. Il quadro è interamente in bianco, nero e 

grigio, colori che esprimono dolore, morte e la mancanza di speranza. La luce centrale, simile 

a una lampadina, simboleggia la verità che deve essere vista e ricordata da tutti. 

Nel dipinto si distinguono figure spezzate, volti deformati, animali in agonia (come il 

celebre toro e il cavallo), parti di corpi smembrati, e uno strano fiore che nasce accanto a un 

braccio spezzato: forse un simbolo della bellezza distrutta dalla violenza, o forse un 

messaggio di speranza, come a dire che la pace può rifiorire anche dopo il disastro. 
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Religione 

 
Etica e responsabilità nell’uso dell’energia atomica 

L’energia atomica è una delle scoperte scientifiche più potenti e allo stesso 

tempo più controverse del Novecento. Fin dalla sua applicazione, ha suscitato grandi 

domande morali: l’uomo può e deve usare una forza così grande? Fino a che punto è 

giusto farlo? E quali sono le responsabilità etiche legate al suo utilizzo? 

Dal punto di vista della religione e dell’etica, ogni scoperta scientifica 

dovrebbe essere sempre messa a servizio del bene comune e del rispetto per la vita 

umana e per il creato. L’energia atomica, infatti, può essere usata per scopi positivi, 

come la produzione di elettricità nelle centrali nucleari o l’utilizzo nella medicina per 

combattere i tumori. Ma allo stesso tempo, può diventare un’arma di distruzione 

terribile, come è successo nel 1945 con le bombe atomiche su Hiroshima e Nagasaki, 

che causarono la morte di centinaia di migliaia di persone innocenti. 

La Chiesa Cattolica e molte altre religioni sottolineano l’importanza della 

responsabilità morale. Non basta che qualcosa sia tecnicamente possibile: bisogna 

sempre chiedersi se è giusto, se rispetta la dignità dell’uomo e della natura. Ogni 

essere umano, come custode del creato, ha il dovere di usare le risorse e la conoscenza 

con prudenza, pensando non solo al presente, ma anche alle generazioni future. 
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Anche la gestione delle scorie radioattive, che restano pericolose per migliaia 

di anni, è un problema etico. Ci ricorda che le scelte di oggi hanno conseguenze a 

lungo termine, e che il rispetto per l’ambiente è parte del rispetto per la vita. 

In conclusione, l’energia atomica è un esempio perfetto di come la scienza e la 

fede debbano dialogare: la scienza scopre e costruisce, ma la fede e l’etica aiutano a 

decidere come usare ciò che si è scoperto, per il bene dell’umanità e della Terra. Come 

ha detto Papa Francesco nella sua enciclica Laudato si’, “tutto è connesso” e l’uomo 

ha la responsabilità morale di proteggere la casa comune. 
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Tecnologia 

 

La centrale termonucleare 

La centrale termonucleare è un tipo di impianto che produce energia elettrica 

sfruttando il calore generato da una reazione nucleare chiamata fissione nucleare. 

Questa tecnologia rappresenta una delle principali alternative ai combustibili fossili, 

come carbone, petrolio e gas, per la produzione di energia. 

Il funzionamento di una centrale termonucleare si basa principalmente sulla 

trasformazione dell’energia contenuta negli atomi. In particolare, il processo di 

fissione avviene nel reattore nucleare, dove nuclei di un elemento radioattivo, 

solitamente l’uranio, vengono “spezzati” tramite l’urto di neutroni. Questa rottura 

libera una grande quantità di calore. 

Il calore prodotto dalla reazione nucleare serve a riscaldare un fluido di 

raffreddamento, spesso acqua, che si trasforma in vapore ad alta pressione. Il vapore, a 

sua volta, viene indirizzato verso una turbina, che inizia a girare rapidamente. La 

turbina è collegata a un alternatore, un dispositivo che trasforma il movimento 

meccanico in energia elettrica. 

Un elemento fondamentale della centrale è il nocciolo del reattore, un cilindro 

di acciaio che contiene il combustibile nucleare e dove avviene la fissione. Per 
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controllare la reazione nucleare e evitare che diventi troppo intensa, si utilizzano le 

barre di controllo, che assorbono i neutroni in eccesso e rallentano la reazione. 

Le centrali nucleari offrono il vantaggio di produrre molta energia con una 

quantità relativamente piccola di combustibile e senza emettere gas serra, che invece 

sono prodotti dai combustibili fossili. Tuttavia, presentano anche problemi importanti, 

come la gestione delle scorie radioattive e i rischi legati a incidenti, che possono avere 

gravi conseguenze ambientali e sulla salute. 

Per questo motivo, la tecnologia nucleare è al centro di un dibattito acceso, che 

coinvolge non solo gli esperti tecnici, ma anche le istituzioni e la società civile. La 

sfida è sfruttare questa potente fonte di energia in modo sicuro, responsabile e 

sostenibile. 

In conclusione, la centrale termonucleare rappresenta un esempio concreto di 

come la tecnologia possa trasformare le risorse naturali in energia, ma anche di come 

sia necessario usare la scienza con attenzione e consapevolezza per proteggere 

l’ambiente e la vita umana. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 25 

Approfondimento 

 
Le Scorie Radioattive: un’eredità delicata dell’energia nucleare 

Le scorie radioattive, o scorie nucleari, sono i residui pericolosi generati durante i 

processi che coinvolgono l’energia nucleare. Questi materiali contengono isotopi radioattivi 

— atomi instabili che emettono radiazioni ionizzanti, dannose per la salute umana e per 

l’ambiente. La gestione delle scorie è uno dei problemi più delicati e complessi dell’intero 

settore nucleare, poiché si tratta di materiali che possono restare pericolosi per migliaia di 

anni. 

Le scorie nucleari si dividono in due categorie principali: 

1. Scorie ad Alta Attività 

Queste sono le più pericolose e si generano principalmente all’interno dei reattori 

nucleari delle centrali elettriche. Il principale esempio è il combustibile nucleare esaurito, 

rappresentato da barre di uranio (o di altri materiali fissili) che, dopo essere state utilizzate per 

la produzione di energia, diventano estremamente radioattive. A causa del loro elevato livello 

di pericolosità, queste scorie devono essere conservate in condizioni di massima sicurezza, 

per impedire che le radiazioni si diffondano nell’ambiente. 

La gestione di queste scorie prevede solitamente: 

• Stoccaggio temporaneo in piscine di raffreddamento o in contenitori schermati. 

• Depositi geologici profondi, ovvero luoghi sotterranei stabili (come miniere 

dismesse) dove le scorie possono essere isolate per migliaia di anni. 

• Tecnologie avanzate di trattamento, in fase di sviluppo, che puntano a ridurre 

la durata della radioattività o a riciclare parte del materiale. 

2. Scorie a Bassa e Media Attività 
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Queste sono meno pericolose, ma molto più abbondanti. Comprendono materiali 

contaminati usati nel ciclo del combustibile nucleare, come: 

• Indumenti protettivi 

• Attrezzi e strumenti 

• Componenti del reattore smantellati 

Anche se emettono meno radiazioni rispetto alle scorie ad alta attività, necessitano 

comunque di una gestione attenta. Vengono raccolte in contenitori speciali, spesso trattate con 

tecniche di condizionamento (ad esempio, vetrificazione o cementificazione) per renderle più 

sicure e poi stoccate in depositi protetti. 

Una sfida per il futuro 

La gestione delle scorie radioattive è una delle principali sfide del nucleare civile. Non 

si tratta solo di una questione tecnica, ma anche etica e politica: le scorie prodotte oggi 

resteranno un pericolo potenziale per molte generazioni future. Per questo motivo, i governi e 

le agenzie internazionali lavorano per garantire: 

• Sistemi di controllo e monitoraggio sicuri 

• Normative internazionali rigorose 

• Ricerca scientifica per trovare soluzioni sempre più sicure ed efficaci 

In conclusione, se da un lato l’energia nucleare offre vantaggi in termini di produzione 

di elettricità senza emissioni di CO₂, dall’altro lascia in eredità materiali pericolosi e difficili 

da smaltire. La capacità dell’umanità di gestirli in modo responsabile rappresenta un test 

fondamentale di responsabilità ambientale e scientifica. 
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Approfondimento Personale sulle scorie nucleari 

 

Le scorie radioattive sono materiali residui derivanti dall’uso dell’energia nucleare, 

soprattutto in ambito militare e industriale. Quando un ordigno nucleare viene fatto esplodere 

o quando vengono effettuati test con materiali radioattivi, nell’ambiente si disperdono polveri 

invisibili, chiamate particelle radioattive. Queste possono rimanere nell’aria, nel terreno e 

persino entrare nel corpo umano attraverso la respirazione o l’alimentazione, causando danni 

gravi e a lungo termine. 

Uno degli aspetti più tragici dell’uso delle tecnologie nucleari in ambito bellico è 

proprio l’effetto silenzioso ma devastante di questa “polvere invisibile” sui soldati. Molti di 

loro, spesso senza sapere a cosa stavano andando incontro, sono stati esposti a radiazioni 

durante missioni in zone contaminate o dopo test militari segreti. Le conseguenze non sono 

sempre immediate: possono passare anni prima che si manifestino malattie come il cancro, 

patologie al sistema nervoso o danni genetici. 

Purtroppo, anche mio padre è stato una delle vittime di questa esposizione. Era un 

militare, e durante il suo servizio in Afganistan ha operato in aree dove erano state utilizzate 

armi o materiali radioattivi. All’epoca non si parlava molto di questi rischi, e lui ha servito 

con coraggio, ignaro del pericolo invisibile che lo stava lentamente colpendo. Anni dopo, ha 

iniziato a manifestare problemi di salute che si sono aggravati fino a portarlo via da noi. I 

medici hanno collegato la sua malattia a una possibile esposizione prolungata alle radiazioni. 

Raccontare questa storia per me è molto difficile, ma è anche importante. Parlare delle 

scorie radioattive non è solo una questione scientifica o ambientale, ma anche umana. Dietro a 

ogni dato o esperimento ci sono persone, famiglie e vite spezzate. Ricordarlo è un modo per 

onorare chi ha sofferto come mio padre e per chiedere maggiore consapevolezza e 

responsabilità nell’uso delle tecnologie nucleari. 


